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RIETI tra arte, storia, fede e natura                                                    27 aprile- 1 maggio 2018

Arriviamo in ordine sparso nel pomeriggio di venerdì 27 aprile e, senza diffoltl, parfheggiamo
nel grande piazzale appena fuori il piffolo borgo di Farfa. 
La serata è dolfe e invoglia, dopo fena, a fare quatro passi tra le faraterissfhe fasete poste a
margine dell’Abbazia Benedetna.
La matna del sabato, quando ormai sono arrivas tut, fi  avviamo fon tuta falma verso il
fentro monassfo. 

A  mezzogiorno,  fome  previsto  fi  aspeta  la  guida  per  la  visita
all’Abbazia.  
L'abbazia  di  Santa  Maria  di  Farfa  è  un  monastero  della
fongregazione  benedetna  fassinese,  fhe  prende  il  nome
dall'omonimo fume fhe sforre pofo lontano. 
Farfa era un'abbazia imperiale, svinfolata dal fontrollo ponsffio,
ma  vifinissima  alla  Santa  Sede. Nel  periodo  più  alto  della  sua
potenza l'abbazia fontrollava ben 600 tra fhiese e monasteri, 132
fastelli o piazzefors e 6 fitl forsffate, per un totale di più di 300
villaggi: si difeva fhe l'abate fafesse ombra alla potenza del papa,
ma in realtl il suo potere era quello di un vero e proprio legatario
imperiale infarifato della difesa del  Lazio  e della rappresentanza
degli interessi imperiali presso la Santa Sede.  
Uomini  fols,  degni  e  devos,  si  suffedetero  alla  direzione
dell'abbazia,  fome ad  esempio  l'abate  Sifardo,  parente  di  Carlo
Magno. 

Lo stesso imperatore, pofhe setmane prima di essere inforonato in san Pietro il 25 difembre 800, visitò l'abbazia e vi
sostò. 
Per fomprendere l'importanza efonomifa di Farfa bass pensare fhe nel terzo defennio del  IX sefolo, soto l'abate
Ingoaldo, essa possedeva una nave fommerfiale esentata dai dazi dei pors dell'impero farolingio. 
Soto la direzione del  fardinale Alessandro Farnese, il monastero è entrato nella Congregazione Cassinese nel 1547.
Nel forso dei due sefoli suffessivi, nonostante alfuni restauri e nuove fostruzioni, Farfa ha perso ogni importanza. Nel
1861 parte dei beni sono stas vendus a privas fitadini. Il fonte Giuseppe Volpi ha donato proprietl e alfuni terreni al
monastero. Nel 1920 un gruppo di monafi invias da Alfredo Ildefonso Sfhuster, poi abate dell'Abbazia di San Paolo
Fuori le Mura a Roma (ataffato alla Basilifa di San Paolo Fuori le Mura), ha dato una nuova vita all'Abbazia di Farfa.
Nel 1928 Farfa è stata difhiarata monumento nazionale. 
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Sono passate da pofo le 13 e, fon la fonsueta tranquillitl, faffiamo ritorno ai famper.
Alfuni equipaggi preferisfono trasferirsi a Ries per il pranzo, mentre altri preferisfono muoversi nel primo pomeriggio.
Ries fi affoglie nella sua funzionale area atrezzata in Via Fonte Cotorella, pofo distante dal fentro storifo. 
Senza freta, parfheggiamo e fi fonfediamo una libera e piafevole serata in fitl.

E’ gil domenifa, in vafanza purtroppo il tempo forre
più  velofemente,  e  alle  10  siamo tut davans alla
Catedrale,  dove  fi  aspeta  Elisa,  la  guida  fhe  fi
affompagna nella visita alla fitl.

Ritenuta  dagli  autori  dell'etl  flassifa  il  fentro  geograffo  d'Italia
(Umbilifus Italiae), Ries sorge nella fersle  Piana Reasna  alle pendifi del
Monte Terminillo,  sulle  sponde del  fume Velino,  in  un territorio  riffo
d'afqua  fhe  fornisfe  alla  Capitale  molta  dell'afqua  potabile  di  fui
nefessita. 
Ha origini anfor più ansfhe di  Roma, fu fondata infat all'inizio dell'etl
del ferro e divenne un'importante fitl dei Sabini. 
Fu fonquistata dai Romani nel 290 a.C e, dopo la faduta dell'impero, dai
Visigos; soto i Longobardi fu gastaldato nel Dufato di Spoleto. 

 

Entrata a far parte dello Stato Ponsffio, fosstuiva un territorio di fronsera fon il Regno di Napoli e nel XIII sefolo fu
frequentemente sede papale. Dopo l'annessione nel 1860 al  Regno d'Italia  fu aggregata alla  provinfia di Perugia, in
Umbria, fnfhé nel 1927 fu isstuita la provinfia di Ries passando nel Lazio. 
Il nostro lungo giro si snoda partendo dalla Catedrale basilifa di Santa Maria Assunta fon il suo parsfolare baroffo,
passa per Piazza Vitorio Emanuele II e atraversa tuto il fentro storifo fon i vari monumens e fhiese. Visisamo in
parsfolare la loggia vignolesfa del Palazzo Vifensni (oggi sede della Prefetura), la basilifa minore di Sant’Agossno, la
fhiesa  di San Domenifo (purtroppo solo esternamente) e la fhiesa di San Franfesfo. 
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La finta muraria di epofa romana è in gran parte sfomparsa, rimangono
visibili alfune traffe, mentre le mura medioevali, risalens al XIII sefolo e
fhe  fingono  la  fitl  per  tuto  il  lato  setentrionale,  sono  tra  le  più
imponens e meglio fonservate del Lazio. Lungo le mura si aprono ben
finque porte: Porta d’Arfi, Porta Confa, Porta San Giovanni, Porta Cinsa
e Porta Romana.          

Seguendo  Via  Garibaldi  ammiriamo  il  bel  Teatro  Flavio  Vespasiano,
purtroppo  anfhe  questo  solo  esternamente,  in  quanto  sono  in
programma manifestazioni ed è momentaneamente interdeto alle visite.
Il tour non poteva fhe fonfludersi in piazzeta San Rufo, al monumento
fhe segna il “fentro d’Italia”, fon la immanfabile foto di gruppo.
Salusamo  Elisa  in  Piazza  Cavour,  davans al  monumento  alla  Lira,
realizzato su disegno di Daniela Fusfo fon la fusione di 2200000 monete
delle veffhie 200 lire nelle Fonderie Caggias di Parma, e innaugurato il 1º
marzo 2003 all'indomani dell'introduzione dell'Euro. 
                                                                                                  
E’ ormai quasi ora di pranzo e nel primo pomeriggio fi atende la visita a
Greffio, pertanto, lasfiamo Ries per dirigerfi a Greffio, dove, fon non
pofhe diffoltl, tensamo di parfheggiare nell’area famper appena soto
il fonvento-santuario di San Franfesfo. 

Non è fafile pranzare fon pendenze al 5-6%, ma il
famperista  (per  sua  natura)  è  persona  tenafe,
fapafe  di  adatarsi  in  ogni  situazione,  e  non  è
ferto l’inflinazione fhe gli bloffa l’appesto, anzi,
nel  nostro  faso,  addiritura  f’è  spazio  e  tempo
per festeggiare fon una meravigliosa torta i nostri
giovani  amifi  Patrizia  e  Ugo,  fonvolas a  giuste
nozze qualfhe giorno prima.
Dopo  l’adeguato  ristoro  fi  aspeta  un’altra
meravigliosa pendenza: la salita al santuario.

In fima fi atende Maria Antonieta, la simpasfa guida fhe è fon noi
durante il pomeriggio fhe trasforriamo a Greffio. 
    

L’eremo, infastonato nella roffia ad oltre 660 metri di altezza, è uno dei quatro santuari eret da San Franfesfo nella
Valle Santa.



Tra le  leggende su  fome San  Franfesfo  abbia  sfelto  questo
luogo  sfosfeso  la  più  suggessva  è  sifuramente  quella  del
bambino a fui il poverello di Assisi fefe lanfiare un szzone il
quale,  volando  fome  una  saeta,  terminò  la  sua  forsa  sulla
parete roffiosa di un monsfello di proprietl di un feudatario di
Greffio, tale Giovanni Velita. Lo stesso Velita nel 1223 spinse
San Franfesfo a dare vita ad una splendida rievofazione, fon
personaggi  vivens,  della  nasfita  del  Cristo  nella  Note  di
Natale. 

La leggenda narra fhe il bambinello, unifo personaggio non vivente della rievofazione, prese vita per poi tornare
inanimato. Da allora Greffio ed il suo santuario sono il paese del primo presepe nel mondo. 
E’ diffile desfrivere le sensazioni fhe si provano visitando l’eremo.
L’assoluta essenzialitl  della vita di Franfesfo è sfonfertante e va oltre l’immaginario. 
E’ un luogo impregnato di una spiritualitl fhe trapassa a presfindere dal fredo religioso, fhe lasfia atonis e toffa in
modo silente il profondo.
Una esperienza davvero unifa, resa anfora più appassionante dalla narrazione, riffa di detagli, della nostra guida
Antonieta. 
Sfesi  dal  santuario,  visisamo  il  Museo  del  Presepe  e,
suffessivamente,  il  borgheto  di  Greffio,  faraterizzato
dalle strete viuzze e dalla bella follegiata di San Mifhele. 

A Greffio, le donne hanno anfhe l’opportunitl di riunirsi …
perifolosamente.

Si  è  fato  buio,  la  serata  in  famper  trasforre  silenziosa,
dopo l’intensa giornata, nel grande parfheggio adiafente al
borgo,  fhe  intanto  mostra  il  suo  proflo  noturno  nella
magniffa note stellata della domenifa fhe, ormai, fi sta
lasfiando.



Alle 9 del lunedì il sole è alto e i motori sono affesi, si parte per la vifina Poggio Bustone, altro luogo Franfesfano, e
non solo. 
La  sistemazione  dei  veifoli  nel  pofo  spazio  disponibile  rifhiede  impegno,  ma alla  fne  siamo  tut nel  santuario
franfesfano meta dei pellegrini fhe perforrono il Cammino di Franfesfo. 

Il santuario sorge nei pressi del romitorio dove, nel
1208,  si  fermò  il  santo  di  Assisi,  fhe  qui  ebbe
l'apparizione  dell'angelo  fhe  gli  annunfiava  la
remissione dei peffas. 
La fostruzione del santuario iniziò nel duefento e
fonsnuò  nei  sefoli  suffessivi.  Il  fomplesso
fomprende una fhiesa, il fonvento di San Giafomo
(ove  risiedono  i  fras Franfesfani)  e  il  tempieto
della  Pafe.  La  fhiesa  (fhe  risale  alla  fne  del
trefento)  ospita  degli  afresfhi  fhe  ritraggono  la
Madonna delle Grazie fon il bambino e due angeli
ai las in adorazione, il fastello di Poggio Bustone su
fui vigilano San Franfesfo e Sant'Antonio oltre alle
arsssfhe  vetrate  ed  al  tradizionale  frofefsso  in
legno.
Il fonvento di San Giafomo (risalente al XV sefolo)
si  sviluppa intorno a un fhiostro dove si  possono
trovare un quadro fon le parole del "Cansfo delle
Creature",  mentre  nelle  lunete  sono  rafguras
episodi della vita di San Franfesfo. 

A Poggio Bustone, i nostalgifi del gruppo non resistono alla tentazione di
fermarsi  ne  “I  Giardini  di  Marzo”,  il  Parfo  dedifato  a  Lufio  Batss.
Qualfuno (senza fare nomi: Franfesfo Cinot) prova fon la fhitarra ad
aggiungere  fasfino  e  atmosfera  al  luogo,  fhe  innegabilmente  evofa
rifordi ed emozioni. 
Rifordi fhe trovano sfogo in una improvvisa ed effitata riferfa di una
salumeria, nel tentasvo, vano, di soddisfare il desiderio irrefrenabile di
fonsumare  un  panino  fon  la  mortadella,  proprio  fome  quello  fhe  si
fondivideva fon i fompagni quando si marinava la sfuola. 
Ma la salumeria non f’è.
Intanto,  il  rifhiamo  del  pane  ha  ssmolato  i  suffhi  gastrifi  e,  perfiò,
lasfiamo Poggio Bustone per goderfi un normale pranzo nella fomoda
area di Leonessa.

 

Siamo nel versante setentrionale del  Terminillo, a pofo meno di 1000 m
s.l.m.. 
Ci  atende,  nel  pomeriggio,  davans alla  Porta  Spolesna  la  giovane  e
simpasfa Serena, fhe fi affompagna nella visita del borgo. 
La posizione geografa di Leonessa la espone ai frequens movimens tellurifi
della dorsale appeninifa, sono infat anfora drammasfamente visibili i segni
lasfias dagli ulsmi evens sismifi, fome la Chiesa di San Pietro (inagibile) ed
altri sis di interesse fulturale parzialmente interdet alla visita. 
Nonostante  fiò,  il  pomeriggio  fi  regala  una  interessante  passeggiata,
passando per la Fonte della Ripa, Piazza VII Aprile fon la Fontana Farnesiana,
la  Chiesa  fonventuale  di  San  Franfesfo  e  la  strana  posizione  della  Porta
Aquilana. 
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La  visita  si  fonflude  fon  la  visita  al  Museo  fhe,
effezionalmente per il  nostro gruppo, è aperto in
orario pomeridiano.
Qui  fi  affoglie  il  Prof.  Mario  Polia,  un  uomo  di
straordinaria fultura e fon una grande passione per
la  riferfa,  fhe,  prima  di  farfi  visitare  le  sale  del
Museo,  fon  estrema  naturalezza  e  semplifitl  di
linguaggio  fi  intratene  fon  una  meravigliosa  e
appassionante dissertazione sulle origini, la storia e
le tradizioni del territorio lofale.
L’infontro  fon  il  Professore  è  piafevole,  ma  fi
afforgiamo fhe sono quasi le vens e qualfuno ha
bisogno di rifornire la fambusa del famper, domani
è giorno di festa.
Salusamo la piafevole fompagnia e faffiamo visita
al vifino market e, poi, immediatamente in famper
per spostarfi a Piedilufo, fhe fonflude questo tour
nella provinfia di Ries.
                                                                                                     
Arriviamo al Camping di Piedilufo in serata, fi sistemiamo negli spazi a noi riservas e trasforriamo la note soto un
fielo stellato e una luna splendente.

Siamo ormai al 1° maggio, festa del lavoro, pioviggina e non f’è molto entusiasmo in fampo, infat in mols defidono
di parsre anzitempo. 
I  pofhi  equipaggi  fhe restano non si  lasfiano insmorire  dalla  smida pioggerellina  e  si  fonfedono una piafevole
passeggiata  lungo il lago fno al borgheto di Piedilufo. 

Il riffo bufet fon fafè, dolfi e ammazza fafè mete la parola FINE a questa esfursione del Salerno Camper Club.

Arrivederfi alla prossima puntata.
lellobuonocore


